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«Si lavora in Faenza di vasi di terra i più eccellenti et i più fini». Così recitava la didascalia 
di accompagnamento alla mappa di Faenza pubblicata nel Theatro delle Città d’Italia (1629) 
di Francesco Bertelli, e, in effetti, la fama di Faenza a livello internazionale è data fin dal xvi 
secolo proprio dalle sue maioliche. Tuttavia, la città romagnola meriterebbe una maggiore 
notorietà anche per ciò che riguarda la sua storia urbana, caratterizzata dal processo secolare 
di costruzione della sua piazza all’antica e dalla diffusa trasformazione in chiave classica che 
nel Settecento investe il suo tessuto urbano medievale e rinascimentale. A questo fine, può 
risultare utile analizzare, seppure in maniera sintetica, le rappresentazioni cartografiche 1 e 
vedutistiche che la rappresentano dal Cinquecento all’Ottocento, tenendo conto dei loro 
aspetti non solo grafici ma anche simbolici.
	 Le città romagnole iniziano a dotarsi di un discreto corpus cartografico solo a partire 
dal Seicento 2. Fa eccezione in questo quadro il caso di Imola, oggetto di un rilevamento 
planimetrico (1472-1473) dell’ingegnere militare Danesio Maineri, poi utilizzato da 
Leonardo da Vinci per la sua pianta della città (Windsor Collection, Disegni e carte sparse, 
RL 12284); non è forse un caso che tale esperienza (fondata su un cerchio diviso per gradi, 
come aveva fatto Leon Battista Alberti a Roma) non sia frutto di sapienze locali, ancora 
inesperte in questo campo, ma opera di due personalità forestiere 3.
	 In un quadro tutto sommato povero a livello regionale, Faenza costituisce un’eccezione 
perché la sua prima grande planimetria urbana è databile al 1565. Si tratta della Mappa del 

1.	 Il tema della cartografia storicha faentina non è ancora stato studiato a sufficienza. Si segnala però una tesi 
di laurea sull’argomento, cfr. Mariangela Ballardini, Faenza nella cartografia: dal Cinquecento al primo Novecento, 
tesi di laurea in Geografia, relatore Laura Federzoni, Università di Bologna, 2008.

2.	 Cfr. Lucio Gambi, «L’immagine figurata», in Angelo Varni (a cura di), Storia di Forlì, L’età contemporanea, 
Bologna, Nuova Alfa, 1992, pp. 13-37, p. 13. 

3.	 Cfr. Lucio Gambi, «Il disegno della macchina della terra», in Maria Pia Guermandi, Giuseppina Tonet 
(a cura di), La cognizione del paesaggio. Scritti di Lucio Gambi sull’Emilia Romagna e dintorni, Bologna, Bononia 
University Press, 2008, pp. 213-248, pp. 218-219. Di notevole interesse la notizia che nel 1471 il duca di Milano 
richiese a Pino Ordelaffi, Signore di Forlì, una mappa della regione e che questi, per l’incapacità dei periti locali, 
suggerì di rivolgersi a Lorenzo il Magnifico, dato che suo padre Piero ne possedeva una. Cfr. Archivio di Stato di 
Milano, Carteggio Visconteo Sforzesco, Potenze Estere, Romagna, cart. 172, 1471, agosto 19 e 27.
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Capitolo (Faenza, Archivio Capitolare), una planimetria di discrete dimensioni 4, eseguita 
a inchiostro su carta, che rappresenta l’intera città, con i due nuclei sulle sponde del fiume 
Lamone, secondo un orientamento con il Nord in alto (fig. 1). Lo stato di conservazione 
è molto precario, tanto che i cartigli e la rosa dei venti disposti ai margini del foglio sono 
oggi praticamente illeggibili; fortunatamente, nella prima metà dell’Ottocento fu realizzata 
una copia (in scala all’incirca dimezzata) dallo storiografo Girolamo Tassinari  5, ed è su 
questa testimonianza che si possono basare alcune considerazioni sul documento. L’autore 
è Terenzio di Giovanni Antonio Manzoni, agrimensore faentino 6: un tecnico dunque, come 
lascia intuire la sintetica tecnica di rappresentazione, senza grandi ambizioni artistiche.
	 Pur mancando un’indicazione della scala di rappresentazione grafica, le principali 
distanze sono indicate in un cartiglio a parte, in pertiche faentine (0,48 m). La planimetria 
rappresenta l’intera rete stradale e di canali della città, e alcune fabbriche sono accompagnate 
da didascalia ed evidenziate con una sommaria assonometria, più simbolica che naturalistica, 
tanto che spesso è inutile ai fini della ricostruzione della facies originaria di alcuni edifici 
poi modificati o distrutti. Si tratta delle mura e delle fabbriche religiose (chiese parrocchiali 
e conventuali, oratori, ospedali, croci isolate, il Vescovado), e questo è un avanzamento 
rispetto alle piante precedenti, per esempio, delle vicine Ravenna (Bartolomeo de´ Rocchi, 
metà XVI secolo) e Parma (Giorgio da Erba, 1526), che non mostravano nulla o quasi 
del tessuto urbano interno alle mura  7. Minore rilevanza è data ai portici della piazza e 
all’articolazione interna del Palazzo Pubblico: sono infatti delineati solo in pianta e non 
in alzato. Se chiaro è il motivo per il quale grande importanza è data alle mura (esse erano 
l’immagine per eccellenza delle città medievali, lo specchio che le proiettava all’esterno e 
la barriera che le separava anche simbolicamente dalla campagna 8), bisogna porsi alcune 
domande sulla preminenza data agli edifici ecclesiastici. Certo, doveva trattarsi in molti casi 
delle fabbriche più monumentali della città, ma perché non rappresentare più estesamente 
anche il doppio loggiato della piazza, iniziato nel 1470 dal signore della città Carlo Manfredi 
per conferire alla piazza l’aspetto del foro vitruviano e albertiano? Per comprendere ciò, 
bisogna tentare alcune ipotesi riguardo alla funzione originale del disegno. La collocazione 
attuale del documento lascia pensare che esso sia nato in ambito ecclesiastico. Va considerato 
che nel febbraio del 1565 si apre il sinodo diocesano tenuto dal vescovo Giovanni Battista 
Sighicelli, che recepisce alcune norme del Concilio di Trento come quella sull’istituzione dei 
seminari. Dello stesso anno è un elenco (forse redatto in seguito alle disposizioni del sinodo 

4.	 Le dimensioni reali (100x70 cm ca.) non sono al momento rilevabili con precisione a causa della maschera 
di carta non acida che è stata sovrapposta al foglio originale.

5.	 Biblioteca Comunale di Forlì, Raccolta Piancastelli, scatola 494, n. 130. Si ringrazia la dott.ssa Antonella 
Imolesi.

6.	 Terenzio Manzoni è documentato nello stesso anno per la misura di un terreno di proprietà dei Domenicani 
(cfr. Biblioteca Comunale di Faenza, Schedario Rossini, ad diem 1565, luglio 3).

7.	 Un elemento tipico delle rappresentazioni medievali delle città, ma anche un modo per mostrare la 
potenza militare delle fortificazioni. Cfr. Cesare De Seta, Ritratti di città. Dal Rinascimento al secolo XVIII, Torino, 
Einaudi, 2011, p. 53; e Cesare De Seta, «Le mura simbolo della città», in Cesare De Seta, Jacques Le Goff (a cura 
di), La città e le mura, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 11-57, p. 11. 

8.	 Cfr. Ibid., p. 11.
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o in sua preparazione) delle parrocchie diocesane, tra le quali si contano le trenta urbane 9: 
sono le stesse indicate nella pianta di Manzoni. Non va neanche dimenticato che Faenza 
era stata interessata da una pervasiva penetrazione del luteranesimo; possibile che la pianta 
fosse utile per un’azione di controllo morale e religioso sul tessuto sociale e urbano. Ma la 
pianta di Manzoni va più probabilmente posta in relazione con la «febbre» cartografica che 
pervaderà pochi anni dopo (e perlopiù in contesti ecclesiali) la vicina Bologna, con le carte 
volute nel 1572 da Gabriele Paleotti per il Palazzo Vescovile 10 fino alla pianta prospettica 
della città affrescata nella Sala Bologna in Vaticano per ordine di Gregorio XIII (dove sono 
evidenziate con tetti dorati proprio le fabbriche ecclesiastiche). E a questo proposito è bene 
ricordare che il vescovo Sighicelli era bolognese.
	 La prima metà del Seicento porta a Faenza due nuove rappresentazioni urbane. La prima 
è la veduta a volo d’uccello, vista da nord, pubblicata da Francesco Bertelli nel Theatro delle 
Città d’Italia (1629). Ancora una volta, distintivi dell’immagine urbana sono le mura e il 
ponte fortificato, mentre all’interno del tessuto urbano si notano alcuni elementi come il 
loggiato e la Cattedrale del XV secolo, il campanile romanico di S. Maria foris Portam, e 
soprattutto la Torre dell’Orologio e il Fonte pubblico, di recentissima costruzione.
	 Di maggiore interesse è la Planimetria Faventiae (fig. 2) datata al 1630 e realizzata 
dal faentino Virgilio Rondinini (Faenza, Biblioteca Comunale), un intellettuale e non un 
tecnico 11. Lo stato di conservazione del disegno è precario, tanto che molti dettagli risultano 
sbiaditi e illeggibili, ma il valore documentale resta elevatissimo. La tecnica è a inchiostro 
su carta incollata su tela e le dimensioni sono di 255x166 cm: una misura notevole, che 
a questa data ha ben pochi paragoni in Italia, e nessuno in Romagna, e che marca la 
differenza tra questo disegno, opera unica di un dilettante, rispetto alle coeve piante e vedute 
trasmesse dalle incisioni, di più modeste dimensioni per via del loro carattere commerciale. 
L’orientamento è anche in questo caso con il Sud in alto.
	 Come la mappa di Manzoni, anche questo disegno è una planimetria e non una veduta 
a volo d’uccello; tuttavia, la topografia non è riprodotta perfettamente. La novità è che sono 
rappresentati anche l’organizzazione delle campagne circostanti la città e numerosi edifici 
situati al di fuori delle mura: in questo caso si può parlare più propriamente di veduta, data 
la rappresentazione assonometrica degli edifici e la non perfetta compatibilità geometrica 
con la realtà. All’interno delle mura, invece, solo alcuni edifici sono resi in assonometria, 
sovente fuori scala e con un certo realismo. Si tratta di architetture di età manfrediana 
(Tre-Quattrocento) come il Ponte delle Torri (vero topos delle rappresentazioni faentine), 
la Cattedrale, il doppio loggiato del Palazzo Comunale, la Rocca; di architetture da poco 
completate, come la Torre dell’Orologio, il Fonte, il Portico degli Orefici; e di architetture 
ecclesiastiche, in particolare chiese parrocchiali e conventuali (tra le quali si segnala la 
dettagliata rappresentazione della chiesa dei Gesuiti, da poco costruita).

9.	 Cfr. Biblioteca Comunale di Faenza, Schedario Rossini, ad diem 1565, febbraio 21, 22 e ad annum 1565.
10.	 Cfr. Francesco Ceccarelli, «La Bologna dipinta. Città e immagine cartografica nel tardo Cinquecento», 

Francesco Ceccarelli, Nadja Aksamija (a cura di), La Sala Bologna nei Palazzi Vaticani, pp. 35-46, p. 40
11.	 Di illustre famiglia faentina, era membro (a meno di omonimie) dell’Accademia dei Filoponi fin dalla 

fondazione. Probabile che vada identificato con un figlio naturale del dottore Annibale (cfr. Biblioteca Comunale 
di Faenza, Albero genealogico della famiglia Rondinini).
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	 Una parola a parte meritano i cartigli esterni alla planimetria. In essi si trova la dedica 
al pontefice Urbano VIII (il cui nipote Antonio iunior era legato in Romagna nel 1630) e la 
dichiarazione d’intenti dell’autore che ha l’obiettivo di «costruire» la città con la sua penna, 
nell’anno in cui tante città d’Italia sono «diroccate» dalla peste. In basso a destra è poi la 
personificazione di Faenza, una donna armata ai cui piedi sono disposti vasi di maiolica: è 
proprio questo il periodo in cui il vasellame prodotto con questo materiale inizia a essere 
identificato in Europa con il termine di ‘faïence’ 12.
	 Le planimetrie successive sono meno interessanti dal punto di vista iconografico. Al 
1663 risale la prima pubblicazione della pianta di Joan Blaeu nel Theatrum Civitatum et 
admirandorum Italiae, la cui matrice è molto probabilmente la Mappa del Capitolo del 1565 
(la tabella delle distanza è pressoché identica, come anche diversi dettagli della rete stradale 
e idrografica). La pianta rappresenta le principali fabbriche (soprattutto chiese, ma anche 
portici e mulini) non in assonometria, ma solo con planimetrie abbreviate che mostrano 
anche l’articolazione interne delle architetture. La pianta di alcune chiese è caratterizzata 
da angoli obliqui e non retti, e ciò rende evidente la derivazione dalle piccole assonometrie 
disegnate da Manzoni un secolo prima, mentre gli interni sono resi con grande libertà (ad 
esempio, non risulta che S. Agostino ebbe mai tre navate).
	 Nel 1690 è pubblicata la planimetria di Faenza del matematico locale Carlo Cesare 
Scaletti: si tratta di una sorta di correzione della pianta precedente, tanto che si può 
presumere che lo stesso Scaletti abbia fornito la base topografica per il progetto editoriale 
di Blaeu. In effetti, la matrice geometrica è la stessa, ma le piante delle chiese, pur essenziali, 
sono rese con maggiore verosimiglianza e ad esse sono aggiunte anche le piante dei conventi. 
In questo caso, diversamente da Blaeu, le mura sono rese in pianta e non in assonometria, 
che è riservata per il solo Ponte delle Torri e per il Fonte.
	 Di grande interesse è il monumentale disegno su carta della Colonia Esperide Faentina, in sei 
tavole per una dimensione totale di 221x57cm. Si tratta dell’opera donata nel 1762 da Ermolao 
Albrizzi alla comunità faentina a memoria della fondazione in città di una colonia dipendente 
dall’Istituto Albriziano di Scienze e Arti Liberali. L’opera rappresenta una veduta della città, e 
tre piante della città, della diocesi e del territorio comunale. Intorno a queste sono inserite, in 
maniera enciclopedica, notizie storiche di Faenza, i profili di uomini illustri nel campo delle 
lettere, gli stemmi dei borghi dipendenti dalla città e delle comunità religiose ivi residenti, gli 
stemmi delle famiglie nobili estinte e fiorenti. Si tratta dunque di una celebrazione a tutto tondo 
delle glorie di Faenza, che nel Settecento inizia ad acquistarsi una certa fama a livello regionale 
per gli studi letterari, forte anche del profondo rinnovamento del volto urbano che culminerà 
nelle realizzazioni neoclassiche di Giuseppe Pistocchi. La pianta della città, molto sintetica, è 
ancora modellata su quella di Scaletti; interessante la colorazione dei quattro rioni con i colori che 
furono adottati nelle mappe dei catasti napoleonici e che ancora oggi li contraddistinguono 13.
	 Sempre a Scaletti si rifà una pianta di età napoleonica (Faenza, Archivio Capitolare) con 
i confini delle nuove parrocchie frutto delle soppressioni ecclesiastiche, e ancora nel 1833 

12.	 Cfr. Carmen Ravanelli Guidotti, Faenza-faïence. «Bianchi» di Faenza. Giornale di mostra, Ferrara, Belriguardo, 
1996, p. 13.

13.	 Cfr. Lorenzo Savelli, «Numerazione delle case, censimento e catasto a Faenza», Studi Romagnoli, 49, 
1998, pp. 733-750, pp. 734-735.
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una pianta di Girolamo Tassinari 14, che si limita semplicemente ad aggiungere parte della 
rete viaria e degli edifici extra moenia. Ma sono esemplari ormai sorpassati, destinati a essere 
sostituiti dalle nuove mappe del catasto Napoleonico-Gregoriano (1811), di ben maggiore 
precisione geometrica.
	 A margine del discorso sulla cartografia, una parola va detta anche a proposito delle 
vedute urbane, importante fonte di conoscenza del volto antico di Faenza e preziosa miniera 
di informazioni per ciò che attiene all’immaginario degli artisti e degli intellettuali faentini. 
La prima veduta risale alla fine del XV secolo e si trova nella parte bassa dello Stendardo 
del Monte di Pietà (Faenza, Pinacoteca Comunale); la città è rappresentata da una quota 
piuttosto bassa e mostra la bassa cupola della chiesa di S. Stefano Vetere, parrocchia dei 
Signori della città, la selva dei campanili, e la Torre Civica, demolita nel Settecento. Una 
veduta, dunque, in cui si mescolano valori ecclesiastici, aristocratici e civici, in una sorta di 
pacificazione dei ceti sociali posta sotto la protezione dell’immagine del Cristo in pietà.
	 Per più di due secoli non si registra nessuna veduta della città, se si eccettua la bella 
veduta (parziale) seicentesca conservata a Modena (Archivio di Stato, Mappario Estense), 
dove assumono forte rilevanza (con una rappresentazione fuori scala) fabbriche di natura 
civica, come la Torre del Comune, la Torre dell’Orologio, il loggiato del Palazzo Pubblico, 
e soprattutto il Ponte delle Torri, retaggio della dominazione manfrediana. Bisogna poi 
attendere il Settecento per trovare due esemplari di vedute (con la stazione di osservazione 
a un’altezza piuttosto bassa) di buona qualità esecutiva. La prima fa parte dell’enciclopedico 
disegno della Colonia Esperide Faentina, già citato. Si tratta di un’immagine più sintetica di 
quella modenese, ripresa da sud-est, e che enfatizza ancora il ponte trecentesco. La seconda, 
pressoché contemporanea seppure non datata (ma certo posteriore all’inizio della ricostruzione 
di S. Domenico, nel 1761), è la Veduta dell’Istituto Righi (Faenza, Museo Diocesano), ripresa 
da sud-ovest; qui, a differenza di tutte le altre, l’enfatizzazione di alcuni elementi per ragioni 
simboliche è ridotta. La veduta, per quanto di carattere pittorico, mira a raggiungere una 
discreta oggettività, ben percepibile dal corretto proporzionamento dei vari edifici tra loro 
(per la prima volta le torri del ponte non sono il fulcro dell’immagine urbana) e dalla cura dei 
dettagli architettonici. Alcune architetture (come la chiesa dei Servi) sono tuttavia disposte 
in posizione irrealistica per permetterne la visibilità. Un simile accorgimento è adottato da 
Giuseppe Pistocchi nel suo Prospetto della Piazza Maggiore di Faenza (1763), dove proprio 
la chiesa dei Servi è portata ad affacciarsi sulla piazza, contrariamente a quanto avviene nella 
realtà. E in effetti, al di sotto della Veduta Righi è inserita una replica del Prospetto pistocchiano: 
dunque, non sembra del tutto peregrina l’idea di attribuire l’intera veduta all’architetto 
faentino 15.
	 Con questa veduta, di così netto sapore illuminista nella sua aspirazione a mostrare per 
intero e con limpida chiarezza le maggiori emergenze urbane, termina una stagione delle 
rappresentazioni urbane faentine. Il tardo Settecento e la prima metà dell’Ottocento, infatti, 
vedono l’affermazione di scorci urbani tesi a cogliere il dettaglio più che l’insieme del tessuto 

14.	 Biblioteca Comunale di Forlì, Raccolta Piancastelli, scatola 494, n. 130.
15.	 Per un diverso parere, cfr. Franco Bertoni, «I secoli dell’architettura», in Franco Bertoni (a cura di), 

Faenza, la città e l’architettura, Faenza, Edit Faenza, 1993, pp. 135-318, p. 161.
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urbano. In questa nuova temperie, che già si può definire romantica, e che ha il suo capostipite 
nello schizzo a matita, sintetico ma efficacissimo, che William Turner dedicò alla piazza di 
Faenza (Londra, Tate, Finberg CLXXVI 43), a essere privilegiati sono angoli medievali che già 
nell’Ottocento andavano scomparendo. Emblematici a questo proposito sono i disegni dello 
scenografo Romolo Liverani che ritraggono malinconicamente la distruzione (per via di una 
piena del fiume) del Ponte delle Torri, l’edificio che era usato da tre secoli per definire —quasi 
per sineddoche— l’immagine urbana di Faenza (fig. 3).  
	 In conclusione, Faenza, pur non potendo vantare gli eccezionali (per qualità e accuratezza) 
«ritratti di città» che caratterizzano le grandi città italiane ed europee (Costantinopoli, 
Roma, Milano, Napoli, Bologna), conserva un interessante corpus di mappe e vedute. 
Queste rappresentazioni, lungi dall’essere solo un’enunciazione topografica della forma 
urbana, si caricano di differenti valori e simbologie: esse sono di volta in volta strumento 
dell’affermazione controriformistica, di recupero dei valori civici medievali e rinascimentali, 
di esaltazione delle glorie della città. È poi da sottolineare anche l’immobilità del contesto 
tecnico e culturale faentino nell’età del dominio pontificio: quasi tutte le planimetrie esaminate 
(tranne Rondinini 1630) mostrano una discendenza più o meno evidente da quella del 
1565. Un’immobilità che però trovava la sua ragion d’essere nel continuo richiamo (anche in 
campo architettonico) alla età aurea della signoria dei Manfredi. A maggior ragione, dunque, 
è spiegabile come la cartografia e il vedutismo sottolineino, fino all’Ottocento, proprio gli 
aspetti medievali e rinascimentali del tessuto urbano. 

Terenzio Manzoni, Pianta di Faenza, 1565 (Fuente: Faenza, Archivio Capitolare)
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Romolo Liverani, Veduta del avanzo del ponte di Faenza 
(Fuente: Faenza, Biblioteca Comunale Manfrediana, Album VI, tav. 85)

Virgilio Rondinini, Planimetria Faventiae, 1630 (Fuente:Faenza, Biblioteca Comunale Manfrediana)




